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Capitolo 1

L’educazione linguistica fra epistemologia ed etica

Monica Barni, Massimo Vedovelli
(Università per Stranieri di Siena)

Le scienze che si occupano di educazione linguistica (d’ora in poi: EL) hanno una 
rilevanza centrale nel mondo contemporaneo, dove i contatti fra le persone, diretti 
o mediati digitalmente, hanno assunto una dimensione mai prima raggiunta nella 
storia dell’umanità e che richiedono adeguate competenze linguistico-comunicative. 
Nonostante	la	loro	rilevanza	sociale,	le	scienze	dell’EL	si	trovano	oggi	più	di	sem-
pre a negoziare con le altre scienze del linguaggio la propria identità. Questa può 
stagliarsi nettamente facendo anche riferimento alle questioni che a una scienza si 
pongono sul piano epistemologico e etico. Proprio su questi due ambiti l’opera di 
Paolo Balboni è stata decisiva.

1.1 La contraddizione delle scienze didattico-linguistiche entro le 
scienze del linguaggio

La	riflessione	teoretica	o	quella	descrittivo-intepretativa	all’interno	delle	scienze	del	
linguaggio solo in rarissimi casi hanno evitato di confrontarsi con le questioni po-
ste dai contesti formativi, dalle esigenze di insegnamento e di apprendimento delle 
lingue (d’ora in poi: A-I). Dalla nascita della scrittura alle prime descrizioni gram-
maticali	e	alle	riflessioni	filosofiche	che	sono	alla	base	della	civiltà	occidentale,	si	
è sviluppato un percorso che di volta in volta ha preso gli spunti dalle esigenze dei 
contesti	formativi	o	che	dal	piano	teorico-descrittivo	ha	influenzato	i	modi	e	i	mezzi	
delle prassi messe in atto in questi.

Il	legame	fra	la	riflessione	teoretica	sui	fondamenti	dell’attività	linguistica	e	le	
sollecitazioni e le esigenze emergenti a livello linguistico-educativo appare ormai 
intrinseco e tale da non poter essere evitato. Anche coloro che, intendendo collocare 
le	proprie	modellizzazioni	entro	gli	schemi	epistemologici	più	formalizzanti,	difficil-
mente possono evitare il confronto con le questioni linguistico-educative, si vedono 
costretti	almeno	a	dichiarare	l’estraneità	delle	loro	riflessioni	a	tale	dimensione.

Eppure, nonostante la storia plurimillenaria del rapporto fra tali due piani, le di-
scipline	che	si	occupano	specificamente	e	tecnicamente	della	materia	costituita	dai	
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processi di A-I linguistico si trovano oggi a vivere una bizzarra condizione. Proprio 
nell’epoca che vede la massima diffusione dell’esigenza di possedere competenze 
linguistiche adeguate a sostenere i compiti comunicativi di una società di immensa 
complessità culturale, simbolica e perciò linguistica; nell’era in cui masse immense 
di persone entrano in contatto diretto (per esempio, a causa dei movimenti migratori) 
o in contatto mediato dalle tecnologie come mai prima; ebbene, proprio nell’era che 
richiede, proprio a causa di questi fenomeni, di sapere comunicare con gli altri e che 
come	mai	prima	richiede	di	apprendere	e	di	sapere	usare	 le	 lingue,	 la	definizione	
dell’identità	epistemologica	delle	discipline	scientifiche	che	si	occupano	di	questa	
materia non appare affatto scontata.

Nel secolo che ha visto uno sviluppo impressionante delle metodologie, delle 
tecniche, delle strumentazioni didattiche, e che ha visto nascere e svilupparsi un 
comparto produttivo dal ricco fatturato - appunto, l’industria delle lingue - le scienze 
che	definiscono	il	quadro	di	riferimento	teorico	per	tutto	ciò	si	trovano	costrette	a	
riaffermare costantemente la propria identità, a difendere il proprio campo di azione 
rispetto ad altre discipline. Insomma, ciò che nella storia delle idee linguistiche è 
stato un dato permanente, oggi appare nei fatti messo in discussione.

Sul piano teoretico si tratta di una questione di tipo epistemologico; sul piano 
dell’organizzazione del sistema della ricerca e della formazione è un problema di 
rapporti	 fra	 gruppi	 di	 studiosi	 con	 idee	 profondamente	 diverse	 sul	 significato	 di	
«scienza» nell’ambito linguistico.

Paolo	Balboni	è	stato	protagonista	assoluto	del	dibattito	sull’identità	scientifica	
delle discipline che si occupano dei processi di A-I linguistico e di quello relativo 
al senso e al sistema valoriale di riferimento nella vita di tali discipline: è stato un 
punto di riferimento sulle questioni di epistemologia e di etica nelle discipline didat-
tico-linguistiche.

1.2 La fondazione di una scienza: epistemologia delle scienze dell’e-
   ducazione linguistica

La condizione che sul piano epistemologico consente a una prassi consolidata di 
definire	la	propria	identità	nei	termini	di	una	scienza	è	costituita	dalla	definizione	del	
proprio	oggetto.	Questa	operazione	seleziona,	entro	una	materia	di	più	vasta	entità,	
uno	 specifico	 ambito.	 La	 definizione	 che	De	Mauro	 (2012)	 dà	 dell’oggetto	 della	
linguistica educativa è fondata su tre dimensioni: lo sviluppo della generale facoltà 
simbolica, ovvero della competenza linguistica come inscritta all’interno del gene-
rale universo simbolico; la collocazione di tali processi entro il contesto formativo, 
ovvero entro ciò che negli assetti sociali è istituzionalmente deputato alla trasmis-
sione delle conoscenze e allo sviluppo della capacità di autonomia nella costruzione 
della conoscenza; il collegamento con la generale realtà sociale, ovvero la capacità 
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7L’educazione linguistica fra epistemologia ed etica

di	risposta	dei	processi	formativi	(inscritti	entro	gli	specifici	contesti	 istituzionali)	
alle sollecitazioni, dinamiche, emergenze che si manifestano nella società.

In questa prospettiva lo studio dei processi di A-I ha una struttura pluridimen-
sionale. Varie discipline si pongono in concorrenza nello studio di tali fenomeni, 
con la conseguenza di limitare il campo d’azione delle discipline tradizionalmente 
insistenti su tali ambiti, o di collocarle in una posizione ancillare: per prima la Lin-
guistica acquisizionale. È facile arginare, però, la sua pretesa, dato che tale disciplina 
è impegnata soprattutto nella descrizione e interpretazione dei processi di apprendi-
mento linguistico. Lo sviluppo delle competenze in ambito formativo può riferirsi ai 
modelli acquisizionali, ma si colloca su un altro piano, che è quello della gestione di 
tali	fenomeni.	Su	tale	piano	la	linguistica	acquisizionale	programmaticamente	finora	
non si è collocata.

La Didattica acquisizionale, invece, intende proporsi come la disciplina scien-
tifica	 che,	 sulla	 base	dei	modelli	 acquisizionali,	 si	 propone	di	 gestire	 lo	 sviluppo	
dei processi di apprendimento. Nella sua fase attuale, appare disciplina sperimen-
tale che chiama il docente ad assumere innanzitutto una funzione di ricercatore. Si 
tratta	di	un	elemento	non	recente,	da	ben	più	tempo	esperito	entro	le	prospettive	di	
EL: per tutte, citiamo l’esperienza del glotto-kit, uno strumento ideato da De Mauro 
all’interno	di	una	serie	di	sperimentazioni	di	EL	nei	vari	ordini	di	scuola	per	defi-
nire i livelli e i patrimoni di partenza degli allievi: la pratica della programmazione 
didattica imponeva il suo modello anche all’EL (Gensini, Vedovelli, 1983). Questa, 
per	rispondere	efficacemente	alle	esigenze	degli	apprendenti,	deve	innanzitutto	mi-
surarne i patrimoni e i livelli di partenza per individuarne le potenzialità e, insieme, i 
limiti.	In	tal	modo	il	docente	può	definire	gli	obiettivi	formativi	e	i	percorsi	didattici	
per	 raggiungerli:	 obiettivi	 quanto	 più	 individualizzati	 e	 comunque	 rapportati	 alle	
sollecitazioni dell’ambiente di vita degli apprendenti e del contesto sociale generale. 
Il glotto-kit si proponeva come strumento capace di permettere agli insegnanti di 
espletare	tale	processo	in	termini	scientificamente	fondati.

Il senso in cui è inteso il carattere di sperimentalità è quello che nettamente separa 
la didattica acquisizionale dalle scienze dell’EL così come si sono venute formando 
negli ultimi anni. L’idea dell’insegnante-ricercatore, infatti, è assunta nella didat-
tica	acquisizionale	come	correlata	a	un’idea	di	sperimentalità	che	è	più	vicina	alle	
scienze	«dure»	o	comunque	a	quelle	scienze	per	le	quali	la	sperimentalità	significa	
controllo	preciso	delle	condizioni,	ripetibilità	degli	esperimenti,	verificabilità	degli	
stessi. Discipline che hanno per oggetto la lingua - oggetto intrinsecamente vago e 
aperto	 -	 difficilmente	possono	 intendere	 la	 sperimentalità	 in	 un	 senso	 che	 appare	
più	proprio	del	paradigma	delle	scienze	esatte	che	di	quelle	congetturali.	Così,	nella	
didattica	acquisizionale	l’istanza	di	scientificità,	basata	sulla	sperimentalità,	da	ele-
mento di forza si trasforma in elemento di debolezza: sono pochissime, infatti, le 
esperienze	condotte	secondo	questo	paradigma;	addirittura,	si	prefigura	anche	una	
formazione sperimentale che, per annullare la variabilità dei fattori contestuali, au-
spica il rapporto dell’apprendente con il neutro computer.
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Pretendere	di	guidare	 i	processi	di	A-I	 in	modo	 rigorosamente	esatto	 significa	
presupporre la capacità di controllo di tutte le variabili che, complessamente relate, 
influenzano	il	processo	sia	a	livello	di	gestione	cognitiva	dei	processi	linguistici,	sia	
a quello della gestione fattuale, «sul campo».

Proprio il peso della dimensione contestuale, del «campo», dell’uso linguistico 
dove si attua l’interazione che manifesta e alimenta i processi di A-I linguistico, ha 
portato alcuni a parlare di sociolinguistica educativa (Lugarini, Roncallo, 1992). La 
questione, però, non cambia, poiché la sociolinguistica non si occupa della gestione 
dei processi di A-I: l’espressione in questione, dunque, non è che un sinonimo per la 
scienza	che	specificamente	si	occupa	dello	sviluppo	della	competenza	così	come	il	
processo	è	inteso	nella	definizione	demauriana	che,	ricordiamo,	pertinentizza	anche	
la dimensione sociale. Questa è presa in considerazione in quanto dimensione entro 
la	quale,	per	chi	gestisce	i	processi	di	A-I,	occorre	prefigurare	la	spendibilità	sociale	
della competenza, il ventaglio di competenze e abilità necessarie per muoversi lin-
guisticamente e comunicativamente con autonomia e responsabilità.

Le scienze che si occupano dell’EL sono costrette a negoziare continuamente la 
propria	identità,	i	confini	del	proprio	oggetto,	con	un’azione	di	costante	interazione,	
anche competitiva, con le altre discipline. Da un lato, vista l’impossibilità oggi di 
applicare all’ampio e complesso spettro delle scienze del linguaggio il motto teren-
ziano rivisitato da R. Jakobson (linguista sum, linguistici nihil a me alienum puto), 
le scienze dell’EL devono necessariamente assumere dati, risultati ultimi dalle altre 
discipline linguistiche: ma non tutti e non sempre, perché, di converso, alle altre di-
scipline - innanzitutto, linguistica acquisizionale, didattica acquisizionale, sociolin-
guistica - offrono dati, risultati, prospettive di ricerca e anche nuovi territori sui quali 
sviluppare una sinergia che renda possibile la conoscenza di processi complessi.

L’attuale situazione di dialettica negoziazione di identità con le altre scienze è 
condizionata	da	 fattori	 interni	ed	esterni.	Tra	 i	 fattori	 interni	annoveriamo	 la	flut-
tuazione terminologica che ha caratterizzato la storia italiana delle discipline didat-
tico-linguistiche. Denominazioni quali metodologia degli insegnamenti linguistici, 
didattica delle lingue moderne, didattica delle lingue straniere, glottodidattica, lin-
guistica educativa e altre ancora si sono presentate di volta in volta nel sistema 
universitario della ricerca e della formazione: la varietà delle denominazioni ha per-
tinentizzato aspetti diversi della materia, accentuandone gli uni o gli altri in rapporto 
a prospettive teorico-metodologiche o anche solo di scuola accademica. Di fatto, 
ha contribuito a rendere meno compatto tale ambito di studi in rapporto al fattore 
esterno rappresentato dai rapporti di forza fra i comparti accademici delle scienze 
del linguaggio.

Il	punto	in	cui	sono	giunte	le	più	recenti	denominazioni	e	definizioni	dell’oggetto,	
segnatamente quelle di De Mauro (2012) e di Balboni (2002, 2013), costituisce un ri-
sultato di grande rilievo: sul campo rimangono solo le denominazioni di Glottodidat-
tica e di Linguistica educativa, con valore ampiamente sinonimico e tale da rappre-
sentare facce diverse di una stessa scienza. Tale pluralità di valori sottolinea l’idea 
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di una strategia conoscitiva «a geometria variabile», corrispondente a un oggetto di 
grande	complessità	e	rilevanza	per	gli	individui	e	le	collettività.	Le	recenti	riflessioni	
hanno portato a stabilire un quadro concettuale di riferimento capace di risolvere le 
conseguenze	negative	della	fluttuazione	di	 identità,	segnalata	dalla	corrispondente	
oscillazione denominatoria. Le scienze dell’EL si propongono nel consesso scienti-
fico,	alla	società	e	alla	scuola	con	un	dinamismo	adeguato	al	complesso	oggetto	delle	
loro ricerche e alla dialettica con le altre scienze del linguaggio.

1.3 Etica e scienza dell’educazione linguistica

Nel	definire	il	profilo	dell’attore	principale	dei	processi	di	A-I,	ovvero	l’apprenden-
te, abbiamo indicato nei tratti di «autonomia» e di «responsabilità» quelli che de-
finiscono	 il	concetto	di	 spendibilità	sociale	della	competenza,	cioè	 il	piano	 in	cui	
abilità, competenze e motivazioni si orientano verso la struttura sociale, aprendo in 
tal modo il contesto formativo alla dimensione sociale, alle sue dinamiche, sollecita-
zioni, emergenze. Proprio il tratto «responsabilità» rimanda a una ulteriore questione 
che,	sollecitata	da	Balboni	(2011),	qualifica	anche	filosoficamente	le	discipline	di-
dattico-linguistiche. Ci riferiamo alla dimensione etica.

La	sua	rilevanza	per	la	definizione	dell’identità	di	una	disciplina	scientifica,	che	
lega il piano dei modelli concettuali e quello della gestione dei processi che descrive 
e interpreta, appare evidente. La gestione dei processi di A-I rinvia a scelte che si 
collocano su una dimensione dove si incontrano le ragioni delle modellizzazioni te-
oretiche e quelle delle scelte che non possono aritmeticamente derivare dalle prime, 
ma che fanno riferimento all’assunzione di responsabilità del soggetto: una scienza 
che si colloca fra il piano della descrizione-interpretazione dei fenomeni e quello 
della loro gestione non può non misurarsi con tale assunzione di responsabilità, che 
discende direttamente dalla complessità dei fenomeni e dalla loro multidimensiona-
lità e apertura.

La responsabilità del soggetto rimanda sia a un piano esterno all’oggetto A-I, sia 
a uno interno. Quello esterno è costituito dai comportamenti dei soggetti appren-
dente e docente, dalle loro scelte generalmente condizionate da sistemi valoriali non 
necessariamente originati dalla dimensione linguistica. L’altro piano è rappresentato 
dai tratti interni ai sistemi simbolici. Se, per il linguaggio verbale, si potesse parlare 
di «essenza ultima», questa costituirebbe un «valore», cioè la fonte per un sistema di 
riferimento capace di guidare le scelte dei locutori. Candidati a costituire tale nucleo 
essenziale ci sembrano, da un lato, il fatto che il linguaggio verbale mira alla rela-
zionalità, è il congegno simbolico che gli umani adottano per stabilire le relazioni 
sociali	e	per	definire	il	senso	al	loro	interno,	e,	dall’altro,	il	fatto	che	tale	congegno	
permette di «combattere con l’inesprimibile», per cercare di dare forma a ciò che 
prima e fuori delle forme simboliche è massa oscura e informe (Caputo, 2012).
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Tali tratti intrinseci al linguaggio verbale non gli sono propri per natura biologica, 
non appartengono e pertengono al DNA, ma sono tali in quanto i soggetti vi ritro-
vano i congegni primari per costruire il senso. Da ciò il fatto che diventano anche 
congegni regolatori del comportamento linguistico in tutti i contesti in cui si svilup-
pa, anche in quelli educativi: il processo di A-I non vi sfugge e, anzi, trova in essi i 
riferimenti che guidano le scelte degli apprendenti e dei docenti.

Le scienze dell’EL, anche grazie al loro riferimento alla dimensione etica, si 
propongono con una identità solida all’interno delle scienze del linguaggio e come 
indispensabili strumenti per ogni progetto di sviluppo della società. Anche per ave-
re concentrato l’attenzione degli studiosi e degli insegnanti su tale non secondario 
aspetto delle rispettive attività occorre essere grati a Paolo Balboni.
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